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in Italia

Calvi: avevamo ragione, Occhetto e D’Alema estranei

Fondi neri al Pds
Nordio abbandona
Il pm passa l’inchiesta a Roma

21INT04AF01

Pacini Battaglia

«Illegale
l’inchiesta
su di me»

DAL NOSTRO INVIATO

— LA SPEZIA. Pacini Battaglia pas-
sa al contrattacco. Adesso vuole
smontare l’intero castello giudizia-
rio inscenato contro di lui: «Quelle
intercettazioni erano illegali». Una
mossa a sorpresa, proprio mentre i
giudici spezzini, perugini e brescia-
ni si apprestano ad entrare in pos-
sesso delle trascrizioni di altre bobi-
nedi intercettazioni.

L’avvocato difensore Rosario
Minniti ha presentato un ricorso in
Cassazione nel quale paventa om-
bre pesanti sull’inchiesta partita
dalla Spezia. I dubbi, secondo il di-
fensore, riguardano la fase iniziale
del procedimento: ci sarebbe un
mister x che ha segnalato il traffico
d’armi alla Spezia con una lettera
inviata alla Procura di Firenze; le in-
tercettazioni sarebbero iniziate a
maggio ‘95 e non a dicembre; non
si capisce perché ad agire fu il Gico
fiorentino e non quello genovese;
alcuni atti non sarebbero stati spe-
diti al Tribunale del Riesame di Ge-
nova; non sarebbero state effettua-
te intercettazioni ambientali all’O-
to-Melara ma soltanto nell’ufficio
romano della Part-Immdiproprietà
del finanziere di Bientina e via di-
cendo.

Gli ambienti giudiziari spezzini
non sembrano scossi più di tanto
dall’improvvisa impennata di Paci-
ni Battaglia che, se accolta, rende-
rebbe illegittime le decine e decine
di conversazioni scottanti che in
questi mesi hanno retto le paginedi
cronaca dei giornali. «Le intercetta-
zioni ambientali - diconoal Palazzo
di Giustizia - a differenza di quelle
telefoniche sono autorizzate solo
nel luogo nel quale si sta svolgendo
tutta o in parte l’attività criminosa.
In quel momento gli accordi veni-
vano presi nella sede della società
di Pacini Battaglia e non all’Oto-
Melara». Ma i due pm Cardino e
Franz e i Gip Maria Cristina Failla e
Diana Brusacà si sentono in una
botte di ferro poiché due mesi fa la
Cassazione, pronunciandosi su un
altro ricorso, aveva giudicato legitti-
mi i clamorosi provvedimenti di cu-
stodia cautelare attuati alla Spezia
dal 14 settembre scorso e che, oltre
a Pacini Battaglia, avevano condot-
to a Villa Andreino anche Lorenzo
Necci, ex amministratore Fs. Se
«Chicchi» è stato sconfitto sulle pro-
cedure giuridiche chehannoporta-
to ai suoi arresti, tenta adesso si im-
pugnare gli atti precedenti, quelli
preparatori deiprovvedimenti.

«Tutti gli atti sono coperti, tutte le
scadenze sono state rispettate» as-
sicurano all’ufficio del Gip. Non è
vero, poi, che le intercettazioni sa-
rebbero iniziate a maggio del ‘95
bensì a fine dicembre, sostengono
Cardino e Franz, sulla base della
documentazione del Gico fiorenti-
no - ecco il perché del suo ruolo -
giunta alla Spezia il 23 novembre
’95. Da allora e sino al 27 febbraio
le microspie piazzate nell’ufficio di
Pacini Battaglia hanno captato 42
nastri, 7 già sbobinati, gli altri pronti
dopo Pasqua. Sono queste trascri-
zioni a spingere il finanziere al nuo-
vo ricorso inCassazione? - M.F.

Passa alla procura romana l’inchiesta sul finanziamento il-
lecito del Pci-Pds avviata dal pm Carlo Nordio e che era co-
stata un avviso di garanzia a Massimo D’Alema e Achille
Occhetto. È stato lo stesso magistrato veneziano, dopo un
anno e mezzo di indagini e due proroghe, a trasmettere gli
atti a Roma. «Sono soddisfatto _ ha detto l’avvocato Guido
Calvi _ per una decisione che ristabilisce una garanzia di
legalità che finora era stata negata».

GIANNI CIPRIANI ENRICO FIERRO

Sfrattato
si uccide
gettandosi
dal balcone

Nonvoleva abbandonare il quartiere
nel quale aveva vissutoe lavoratoper
tutta la vita, né la casadoveabitava, da
solo, vicinoaquella del figlio. Per non
cedere allo sfratto, ormai esecutivo,
unanzianopensionatohapreferito
togliersi la vita, lasciandosi caderenel
vuotodal terrazzodel suocaseggiato.
È accaduto ierimattina aGenova, in un
vecchiopalazzodi viaVenezia, dove,
al quartopiano, abitavaRosario
Pagano,81anni, unexmacellaio
vedovo. L’uomovivevada solo,maera
accudito dal figlio. La vicinanzadel
figlio e la presenzadi tanti amici del
quartiere permettevanoal pensionato
di gestire senza troppe
preoccupazioni la sua casae la sua
vita. I problemi sononati, appunto,
quandogli è statonotificato lo sfratto.

— ROMA. Dopo un anno e mezzo
di indagini l’inchiesta sui cosiddetti
fondi neri del Pci-Pds, passa a Roma.
È stato lo stesso Carlo Nordio, il pm
veneziano che il 14 settembre di due
anni fa inviò un avviso di garanzia a
Massimo D’Alema e Achille Occhet-
to per illecito finanziamento dellex
Pci, a trasmettere gli atti alla procura
romana.

Nordio si è «spogliato» di una in-
chiesta che fin dai suoi primi passi
aveva promesso di «svelare» il mec-
canismo dei finanziamenti del Pci-
Pds. Ma evidentemente un anno e
mezzo di indagini, due proroghe
chieste ed ottenute, e soprattutto il ri-
fiuto di ogni discussione sulla com-
petenza territoriale (la difesa ha
contestato per ben tre volte il fatto
che ad indagare fosse la procura di
Venezia) non sono bastati a confer-
mare un «teorema» che si basava su
indizi giudicati labili, se non addirit-
tura inesistenti, dal Pds. Per questa
ragione la trasmissione degli atti alla
procura romana appare più come
una sorta di escamotage del magi-
strato per evitare di chiedere l’archi-
viazione perOcchettoeD’Alema.

«Sono davvero soddisfatto per
questa decisione che ristabilisce una
garanzia di legalità che finora era
stata negata», dice l’avvocato Guido
Calvi, senatore della Sinistra demo-
cratica e difensore di Occhetto e
D’Alema. «Più volte, insieme agli altri
avvocati, abbiamo richiesto l’imme-
diata archiviazione dell’indagine
perché priva di qualsiasi consistenza
probatoria e abbiamo anche solle-
vato la questione della competenza
territoriale. Questo primo risultato
conferma la correttezza della nostra
tesi. Ora si dovrà procedere alla di-
chiarazione di assoluta estraneità
degli onorevoli Occhetto e D’Ale-
ma».

Teorema, indizi labili, fin dalle pri-
me battute l’inchiesta del pm Nordio
aveva mostrato il fiato grosso. Oc-
chetto e D’Alema erano accusati di
aver finanziato illecitamente il Pci e
lo stesso Pds attraverso la «ricettazio-
ne» di una serie di somme generosa-
mente versate dal numero uno delle
coop venete, Alberto Fontana. Un
«tesoro» che sarebbe stato accumu-
lato grazie ad un ben congegnato
meccanismo di bancarotte fraudo-
lente e frodi fiscali escogitato dai di-
rigenti delle cooperative agricole.

Occhetto e D’Alema - questa la tesi
di Nordio - non potevano ignorare
da dove provenissero quei fondi. Di
prove a sostegno della sua linea ac-
cusatoria, per la verità, il sostituto ve-
neziano è stato sempre piuttosto
avaro, limitandosi a parlare - come si
legge nelle 65 pagine allegate all’av-
viso di garanzia - di una serie di punti
la cui «combinazione logica»portava
ad individuare le responsabilità del
fondatore e dell’attuale segretario
della Quercia. Troppo poco, «un ca-
stello di fantasie», disse il collegio di-
fensivo del Pds, suscitando la reazio-
ne del magistrato che parlò di «di-
chiarazioni scompostee improprie».

Nell’inchiesta venne coinvolto
l’ex segretario del Psi Bettino Craxi,
anch’egli accusato di aver illecita-
mente finanziato il Psi con i soldi del-
la Lega Cooperative. E l’accosta-
mento tra Craxi, Occhetto e D’Ale-
ma, fece saltare di gioia il deputato
di Forza Italia, Matacena, che per
l’occasione organizzò addirittura un
brindisi pubblico. «Il rapporto tra Pci
e Lega delle Cooperative _ è una del-
le tesi a supporto del teorema di Nor-
dio _ è un rapporto organico, ove la
seconda è il braccio economico del
primo».Tesi respinta dal Pds, che
convocò immediatamente una con-
ferenza stampa per rendere noti i
contenuti dell’«avviso» inviato ai due
leader del Pds. «Leggete l’atto accu-
satorio _ dissero l’avvocato Calvi e
Mauro Zani, coordinatore della se-
greteria _ e capirete che non c’è un
solo elemento concreto, una sola
prova, un solo riscontro». Con invi-
diabile sangue freddo e senza mai
attaccare il giudice Nordio, la difesa
del partito della Quercia puntò inve-
ce a smontare l’atto accusatorio. Za-
ni: «Non c’è alcun fatto o episodio
che possa collegare Occhetto e D’A-
lema alla vicenda delle coop agrico-
le del Veneto». L’avvocato Calvi:
«Una iniziativa che si configura co-
me la più straordinaria, fantasiosa e
penalmente irrilevante tesi accusa-
toria».

E ora? «Ora si dovrà procedere alla
dichiarazione di assoluta estraneità
degli onorevoli Occhetto e D’Alema,
con fatti in via di accertamento, ma
di quell’inconsistenza sospetta che
aveva determinato l’inizio dell’inda-
gine e che non è stata riscontrata
neppure dal più labile degli indizi», è
il giudiziodiCalvi.

Il giudiceCarloNordio Livio Senigalliesi/Sintesi

Summit sulla sicurezza ieri sera con Sinisi, Masone e il neo-questore La Barbera

Napoli, vertice anti camorra

— NAPOLI. Il primo giorno in città
del nuovo questore di Napoli è stato
pieno di impegni. In mattinata, Ar-
naldo La Barbera si è incontrato con
il procuratore capo Agostino Cordo-
va, poi, in serata, ha partecipato al
vertice in Prefettura sulla sicurezza e
l’ordine pubblico con il capo della
polizia, Fernando Masone, il sottose-
gretario agli Interni, Giannicola Sini-
si, e con il prefetto Achille Catalani.
Un piano per combattere meglio mi-
cro-delinquenza e malavita organiz-
zata è stato illustrato da Masone, che
ha definito Napoli «una città ad alto
rischio per la sicurezza». Si tratta di
misure operative che prevedono un
migliore utilizzo degli agenti dei
commissariati sul territorio e un «di-
magrimento»di queste sedi.

Anche il sottosegretario Sinisi ha
sostenuto che occorre abbattere il
carico di lavoro amministrativo nei
commissariati, «che devono essere

più agili e guadagnare visibilità sulla
strada». Il compito di attuare la nuo-
va strategia «spetta proprio all’ex
questore di Palermo La Barbera», ha
puntualizzatoSinisi.

Il capo della polizia non ha nega-
to che l’inchiesta giudiziaria che ha
portato in carcere diciannove poli-
ziotti e il funzionario della questura
napoletana, Sossio Costanzo, «é sta-
ta lo spunto che ci ha indotto ad ac-
celerare iniziative che già avevamo
preso perché abbiamo sempre con-
siderato Napoli una città a forte ri-
schio».

Il sottosegretario agli Interni ha ri-
sposto alle recenti accuse avanzate
da Alleanza nazionale su presunte
strumentalizzazione politiche in me-
rito agli avvicendamenti ai vertici
delle questure. «I questori sono que-
stori della Repubblica italiana - ha
sbottato Sinisi - e debbono essere
estranei alla politica: la scelta è di

competenza e professionalità». A
bassa voce, ma non troppo, il nuovo
questore di Napoli, con il sorriso sul-
le labbra e un pizzico di ironia, ha
sussurrato nell’orecchio del capo
della polizia che gli sedeva accanto:
«Peccato che ho dimenticato a Paler-
mo la tessera del mio partito, altri-
menti lamostravo...».

Al termine del summit in Prefettu-
ra per tracciare le linee di intervento
sul territorio, tutti hanno voluto riba-
dire che l’allontanamento dell’ex
questore di Napoli, Luciano Rosini,
non è da considerarsi come una sor-
ta di punizione: «La sostituzione non
è dovuta a responsabilità di Rosini,
che io personalmente stimo moltis-
simo - ha affermato Masone - . Lui
non c’entra niente con quanto è suc-
cesso in questi giorni in Questura,
ma occorreva dare maggiore effica-
cia al lavoro della Polizia. Già abbia-
mo proposto un incarico di rilievo a
Rosini - ha aggiunto - nell’ambito
dell’Amministrazione». Secondo
Masone, le forze di polizia dovranno
intensificare la lotta ai camorristi lati-
tanti, un’iniziativa che deve essere
«costante e silenziosa». Il capo della
polizia ha poi ribadito che al nuovo
questore di Napoli bisogna dare
tempo per stabilire delle priorità:
«Noi - ha incalzato - cercheremo di
seguire l’azione affiancandolo e cer-
cando di realizzare tutto ciò che è
realizzabile».

Riferendosi poi al recente sondag-

gio de «Il Mattino», secondo il quale il
21 per cento dei cittadini ha risposto
che la polizia non ha fatto la lotta al-
la camorra, Masone ha replicato che
«quasi certamente i napoletani si ri-
ferivanoaipiccoli reati».

Di poche parole, come al solito, il
nuovo questore. In mattinata, si era
incontrato con il procuratore capo,
Agostino Cordova. Arnaldo La Bar-
bera ha affermato che ci sono state
«strumentalizzazioni» sulla recente
polemica tra Procura della Repub-
blica e Questura di Napoli dopo gli
arresti dei diciannove agenti del
commissariato di Portici e della Nar-
cotici coinvolti nell’inchiesta sulle
collusioni con la camorra. «Una cosa
sono le responsabilità personali - ha
sostenuto l’ex questore di Palermo -
e una cosa è l’organizzazione della
polizia. Io credo - ha aggiunto - che
lo stesso Cordova non abbia mini-
mamente voluto intaccare l’immagi-
ne della polizia. I rapporti sono sicu-
ramente migliori di quanto ho ap-
preso dai giornali». Le dichiarazioni
di La Barbera possono essere l’inizio
di un atteso disgelo tra i due «palaz-
zi» che fino a qualche giorno fa ave-
vano ingaggiato una lotta sotterra-
nea a colpi di battute e veleni. Subito
dopo l’arresto dell’ex capo della Mo-
bile, Sossio Costanzo, Cordova ma-
nifestò un sentimento di solitudine
della Procura e dichiarò: «A Napoli la
camorra si combatte con una spada
di latta».

Riorganizzazione della questura e caccia ai latitanti: queste
le priorità di Arnaldo La Barbera, già questore di Palermo,
da ieri questore di Napoli. In mattinata, La Barbera ha in-
contrato il procuratore capo, Agostino Cordova. Ha detto:
«I rapporti tra Procura e Polizia sono stati strumentalizzati. Il
clima è migliore di quanto mi aspettassi». Il neo-questore
ha poi partecipato a un summit sull’ordine pubblico, pre-
senti Masone e Sinisi.
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